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SEZIONE VI: ALTRI ASPETTI CORRELATI ALLA 6~ MODIFICA. 

L'INDAGINE EFFETTUATA SUI LABORATORI ESISTENTI IN ITALIA 
AI FINI DELLE RICERCHE CONNESSE CON LA NOTIFICA DELLE SO­
STANZE CHIMICHE. 

R. BINETTI, S. CAROLI. 
Istituto Superiore di Sanità, Roma. 

RIASSUNTO. - Vengono presentati i risultati ottenuti a 
seguito dell'indagine conOscitiva pro~ossa nell'ambito 
del Gruppo di Studio intet~inisteriale sulle sostanze p~ 
ricolose, operante presso l'Istituto Superiore di Sanità, 
relativa all'esistenza ed ai rispettivi campi di attivi~ 
dei laboratori presenti nel territorio nazionale e1 even 
tualmente interessati ad effettuare le prove e i saggi, 
previsti dagli Allegati VII e VIII della VI Modifica per 
la notifica delle sostanze messe in commercio dopo il 1a 
9.1981. 

Vengono descritti i problemi e le difficoltà incon­
trate nella definizione della scheda di indagine, succe~ 
s!vamente inviata a un gran numero di Ist~tuti univers~! 

ri, statali, parastatali, Enti locali, Industrie chirnicre 
e farmaceutiche. 

Vengono poi presentate una serie di tabelle in cui 
si analizzano le risposte pervenute sia in relazione al­
la loro globalità che rispetto ai singoli settori di ap­
partenenza. 

Si concludf> con alcune <:onsiderazioni circa le pro 
spettive f'uture in ,:juesto campo: l'indagine effettuata, 
anche se ,Jel tutto inf'ormale, potrebbe costituire J.a ba­
~;e conosr:ltiv:1 prelim!.nare nel caso si pervenisse ad un 
eventuale riconoscimento ufficiale di un nu'llero aperto 
,11 laboratori idonei a:1 eseguire i saggi previsti per la 
notifica delle nuove sostanze chimiche. 
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1. INTRODUZIONE 

Fra i punti più qualificanti della 6A Modifica sono 
senz'altro da annoverare gli Allegati VII e VIII, che f~ 
niscono dettagliate informazioni sui sag3i e i controlli 
da effettuare all'atto della notifica delle sostanze che 
verranno messe in commercio dopo il 18.9.1981. Più preci·· 
samente 1 1All. VII prescrive le prove che !n ogni caso va~ 
no eseguite per tutte le sostanze nuove, mentre l'AllVIII 
è relativo alle informazioni e prove complementari even­
tualmente richieste dall'Autorità competente. Si tratta 
in sostanza di una serie di informazioni che dovrebbero 
consentire ad uno Stato membro, e per suo tramite a tut­
ta la Comunità, di valutare l'eventuale pericolosità del 
la sostanza per l'uomo e per l'ambiente. 

Salvo però una parte introduttiva relativa all'ide~ 
tità della sostanza, alle utilizzazioni, alla produzione 
o all'importazione previste, informazioni cioè che solo 
la ditta notificante può fornire, vengono per il resto 
elencati una serie di saggi chimico-fisici, tossicologi­
ci ed ecotossicologici da determinare sperimentalmente in 
laboratorio. 

L'Allegato V inoltre, anche se attualmente non anco­
ra perfettamente definito e quindi non pubblicato, ripor­
terà i metodi ufficiali riconosciuti dalla CEE per la de­
terminazione dei parametri indicati nei suddetti Allegati 
VII e VIII. 

Già in fase di definizione degli stessi Allegati era 
però emersa la evidente imposSibilità da parte di un num~ 
ro notevole tanto delle industrie di sintesi che di quel­
le dei trasformatori, di effettuare in proprio le indagj­
ni sperimentali richieste, sia per la loro entità che per 
la relativa complessità di alcune di esse. La direttiva 
prevede pertanto che la ditta notificante possa rivolger­
si ad un laboratorio esterno opportunamente attrezzato, 
incalicando1o di effettuare i saggi previsti dall'All.VII 
e, su eventuale richiesta delle Au~orità competenti, an­
che quelli dell'Al!. VIII. All'atto della notifica dovra~ 
no comunque essere fornite le generalità del l~boratorio 
stesso. Se a ciò si aggiunge che le prove di laboràtorio, 
in base a quanto espressamente indicato, devono essere 
eseguite conformemente alle buone pratiche di laboratori~ 
si capisce come, all'atto della pubblicazione della 6AM2 
difica ed in vista degli impegni da essa previsti, cj si 
sia seria~ente preoccupati della necessità di effettuare .. 
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un'indagine accurata anche se del tutto tnro~ale, a li­
vello nazionale, allo scopo 11 avere presenti l'entità e 
la consistenza dei laboratori, qualunque sia il loro se! 
tore di appartenenza, adeguatame~~to attrezzati ad effet ... 
tuare, se non tutti, almeno una parte delle prove e dei 
saggi prescritti dali"a direttiva. 

2. IMPOSTAZIONE E DIFfo'USIONE DF.LLA SCHEDA DI INDAGINE 

Il gruppo di Studio Interm!nisteriale sulle sostan­
ze pericolose, operante presso l'Istituto Superiore diS~ 
nità, si è fatto promotore di questa iniziativa, avvian­
do lo studio e curando la messa a punto di un questiona­
rio tecnico per l'individuazione dei laboratori in posse~ 
so dei requisiti necessari alla esecuzione dei saggi chi­
mico-fisici, ecotossicologici e tossicologici richiesti 
dalla 6A Modifica. Le difficoltà incqntrate all'atto del­
l'impostawione della s.cheda sono state molteplici: innan­
zitutto l'assoluta informalità dell'inda~ine doveva appa­
rire assolutamente chiara ai destinatat·i del questionariq 
onde evitare risposte falsate o condizionate da una erra­
ta interpretazione del significato dell'indagine stessa; 
ciò è stato ottenuto allegando ad ogni questionario una 
lettera di accompagname~to in cui ne venivano chiaramente 
indicati gli scopi esclusivamente stàtistici ed il carat­
tere del tutto preliminare. 

E' Stato proprio nel!' impostazione 'iella parte tecn.!, 
ca che si sono incontrate le maggiori difficoltà: pur ut.!, 
lizzando ovviamente come materiale di base gli stessi saa 
gi indicati negli Allegati VII e VIII della 6A Modifica, 
essi dovevano essere riportati nella scheda di indagine 
tenendo conto da una parte della necessità di una elevata 
specificità di richieste, proprio per ottenere il massimo 
valore statistico dalle risposte pervenute, e dall'altra 
parte della opportunità di formulare le richieste in ma­
niera sufficientemente.generica cosi da consentire agli 
interessati di individuarsi, e quindi di dare risposte P2 
sitive e valutabili, in certi saggi pur nella estrema, in 
alcuni casi, variabilità di essi. 

La scheda così approntata risulta composta di tre pa!:. 
ti fondamentali: la prima riguarda i dati anagrafici del 
laboratorio, la seconda le sue caratteristiche generali, 
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con l'indicazione del personale occupato, dei magr,iori se1 
tori di attività, delle principali strumentazioni disponl 
bili, della eventuale disponibilità di elaboratori di cal 
colo e della consistenza dei servizi di biblioteca, e la 
terza riguardante i saggi eseguibili, con l'indicazione 
di tutti·! saggi chimico-fisici, lvi com-prese le caratte­
rizzazioni spettrali, i saggi ecotossicologicl ed i sag­
gi tossicologici previsti negli Allegati della 6~ Modifi­
ca. 

Il questionario così compilato è stato inviato, sul­
la base delle indicazioni fornite rtal Servizio Documenta­
zione dell'Istituto Superiore di Sanità, a circa 1500 fra 
laboratori universitari, statali, parastatali, privati, 
enti locali, associazioni professionali, laboratori ospe­
dalieri e industriali' sia chimici che farmaceutici. 

3. ELABORAZIONE DEI -RISULTATI OTTENUTI 

Sono pervenute al laboratorio di Tos~icologia dello 
Istituto Superiore dì Sanità, a tutto il 31.5.1981, 156 
risposte significative, pari quindi a circa il 10% delle 
schede inviate. Un valore percentuale così basso non de­
ve far pensare ad un parziale fallimento dell'indagine, 
in quanto volutamente la diffusione del questionario è 
stata mantenuta su livelli abbondantemente super'Qri alle 
reali e prevedibili aspettative, proprio per avtre la ~a~ 
sima garanzia che i laboratori effe~tiva~ente in ~rado di 
dare una risposta significativa non sfuggissero p()iin qua.!_ 
che modo all'indagine. In altre parole riteniamo che il 
fatto di aver ricevuto in assoluto 156 risposte statisti­
camente valutabili costituisca già un primo risultato po­
sitivo ed apprezzabile per l'indagine stessa e per i sui 
sviluppi futuri. 

Presso il Laboratorio di Toss~cologia dell'Istituto 
Superiore di Sanità è in funzione Un elaboratore destina­
to principalmente alla preparazione dell'Inventario Naziz 
naie delle sostanze Chimiche, previsto dalla legge n.B33, 
e che è stato predisposto anche per la raccolta cd elabo­
razione dei dati relativi all'Inventario Eur·opeo delle S2_ 
stanze Chimiche, previsto dalla 6"' Modiftca Con un pro­
gramma operativo, espressamente studiato e messo a punto, 
nello stesso calcolatore sono stati inseriti, man mano 
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che pervenivano le risposte, 1 dati anagrafici, le princ! 
pali caratteristiche e i saggi eseguibili dai vari labo­
ratori, così come deducibili dalle risposte fornite alqu~ 
stionarlo di indagine. 

Il programma utilizzato consente di effettuare un ce r. 
to tipo di utilizzazione del materiale immagazzinato in 
memoria: è possibile infa~ti richiamare in qualsiasi mo­
mento i singoli laboratori per valutare, ad esempio, se 
è stata data una risposta significativa per un certo nume 
ro di saggi, oppure, cosa indubbiamente ancora più inte­
ressante, l'operazione inversa, richiedere cioè all'elab2 
ratore l'elenco anagrafico dei laboratori che si dichia­
rano in grado di effettuare un certo tipa di analisi, e 
così via. Per poter fornire una valutazione globale il più 
sintetica possibile delle risposte pervenute, si è però 
scelta, fra le varie possibilità consèntite, quella di in­
dicare, paragrafo per paragrafo, quante risposte i~ qual­
che modo positive sono pervenute e il rispettivo valore 
percentuale rispetto al totale. 

Più in dettaglio, nelle Tabelle che seguono vengono 
riportati gli elaborati, cosi come stampati dal calcola­
tnre, di tali risposte e del rispettivo valore percentua· 
le ·prima ·rispetto ai singoli settori di appartenenza (1'a­
belle da l a 9}, èd infine rispetto alla globalità delle 
risposte pervenute (Tabella n. lO). La tabella n. 11 che 
segue ha lo scopo di fornire una ulteriore sintesi diqu~ 
to compare nelle prime 9 Tabelle: sono riportati infatti 
tutti i settori di appartenenza, per ognuno dei quali ve~ 
gono indicati il numero delle risposte pervenute, i campi 
analitici di attività nei quali il laboratorio si ricor·'""J­
sce, la disponibilità di elaboratori e le risposte posit! 
ve acquisite per capitoli generali (Determinazione del p~ 
so molecolare, Composizione percentUale, Identificazione 
spettrale. Saggi chimico-fisici, Saggi ecotossicologici, 
Saggi tossicologici); ogni numero è accompagnato dal ri­
spettivo valore percentuale relativamente al totale par­
ziale. 
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4. VALUTAZIONI CONCLUSIVE 

L'esame delle schede pervenute, riportato in sintesi 
nelle precedenti 'rabelle ne consente ovviamente solo una 
valutazione quantitativa di massima: sappiamo cioè che un 
certo laboratorio si à d~chiatato in condiaÌoni di effet­
tuare un certo tipo '.di saggi, talvolta ·con l'indicazione 
delle metodiche impiegate, ma assolutamente nulla si può 
dire su come tali metodiche vengano applicate; _d'al tra p&!:, 
te l'indagine, per lo ~eno in questa prima fase, prescin­
deva dal livello qualitativo di esecuzione dei saggi, per 
il quale ·sarebbe stato necessario tener presenti i princi 
pi di buona pratica di labora~urio, già discussi in altra 
relazione~ Rimanendo quindi nell'ambito di una valutazio­
ne di tipo puramente numerico, emergono comunque una serie 
di considerazioni: 

- Troppo scarse sono le risposte pervenute dag~i Enti st~ 
tali, ospedalieri, dai laboratori privati e dalle associ.! 
zioni professionali per paterne dare una valutazione sta­
tistica significativa; 

- Gli Istituti Universitari, pur riuscendo nel complesso 
a coprire tutti i settori di attività oggetto di indagin~ 
presi singolarmente risultano estremamente settorializza­
ti in campi di ricerca che spesso esulano da quelliespre~ 
samente indicati nel queStionario; 

- In generale si è notata una maggiore disponibilità nei 
confronti dei saggi tradizionalmente più noti e con un c~ 
rattere applicatico immediato (identificazione spettrale, 
saggi- chimico-fisici. tossicità acuta su animali da labo­
ratorio ecc.), mentre rara si è dimostrata la disponibili 
tà completa nei confronti di saggi più complessi o che c2 
munque richiedono tempi più lunghi di attuazione (tossic! 
tà a medio e lungo termine, ecotossicità ecc.), 

Si nutre quindi qualche perplessità in base ai ~lti 
ottenuti dall'indagine, circa la reale completa fattibil! 
tà a livello nazionale, sia presso i laboratori industri,! 
li che al dÌfuori di essi, della globalità dei saggi pre­
vis·ti dalla 5- Modifica per la definizione del dossier di 
base ed eventualmente di quello complementare da present.! 
re all'atto della notifica di una nuova sostanza. Si spe­
ra comunque che l'indagine, oltre a fornire un pri~o ~ua­
dro della situazione nazionale in questo settore, sia an­
che servita come stimolo- a..1 affrontare problemi e tema ti­
che nuove, indubbiamente utilissime in un prossimo futuro 
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quando le varie legislazioni e regolamentazioni sul con­
trollo del potenziale pericolo delle sostanze chimiche nei 
confronti dell'uomo e dell'ambiente entreranno in vigore. 

Fermo restando che questa indagine potrà in futuro 
essere ampliata ed allargata ad altri settori eventualme~ 
te sfuggiti in questa prima fase (a tal fine ogni sugge­
rimento sarà apprezzato ed attentamente valutato), si può 
concludere sottolineando come i risultati ottenuti, anche 
se in modo del tutto inforiDale, potrebbero costituire la 
base conoscitiva preliminare nel caso si pervenisse ad un 
eventuale riconoscimento ufficiale di un numero aperto di 
laboratori idonei ad eseguire i saggi previsti per la no­
tifica delle nuove sostanze chimiche. 

Si ringraziano i Sigg. Romanini Laura e Longo Marcello per 
la collaborazione tecnica prestata. 
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APPLICAZIONE DELLA DIRETTIVA 79/381 CEE DETTA 
ALL'IMPORTAZIONE DELLE SOSTANZE C4IMICHE IN 

DELLA COMUNITA' 

E. 9ELTRAMI 

6- MODIFICA 
TERRITORIO 

Associazione Italiana Commercio Chimico, Milano 

SIASSUNTO. - Considerando i numerosi aspetti del com'ner -
cio chimico regolati 1alla 6- Modirica CEE, si esaminano 
le differenze tra questa ed alcune delle normative in pr2 
posito emanate in diversi Paesi terzi giungendo ad evide!! 
ziare la necessità di una diffusa informazione ai fornit2 
ri di tutti i più importanti ?aesi p·roduttori extra CEE. 

Si considera poi la necessità di perseguire una ar -
monizzazione sia all'esterno che all'interno della Comuni 
tà su tutti gli elementi rilevanti ai fini dell'attuazio­
ne di quanto prescritto dalla nuova normativa, consideran 
do le diversità che già si rendono evidenti man mano eh; 
i Paesi membri emanano o preparano le varie legislazioni 
na~ionali per il suo recepimento. 

Dopo alcuni accenni agli oneri derivanti dall'os~er­
vanza di alcune procedure, vengono formulate proposte per 
agevolare l'interpretazione e la applicazione dei princi­
pi contenuti nella Direttiva CEE. 

La 6- Modifica, alla quale si è giunti attraverso le 
varte Direttive CEE emanate a partire dal 1967, ha assun­
to un notevole effetto innovativo sulle procedure di com­
mercializzazione dei prodotti chimici in quanto essa incl 
de su numerosi aspetti che vanno al di là di una semplice 
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regolamentazione dei prodotti pericolosi. 

9asta considerare l'obbligo di notifica per tutte le 
sostanze chi~iche immesse per la pri~a volta sul mercato 
a partire dal 19.9.1981 e la compilazione dell'inventario 
di tutte quelle r.egolantente prodotte e cO'Ilmerciate in pr! 
cedenza in ambito CEE, per rendersi conto della portata~ 
tale normativa. 

Esaminando· tale direttiva a confronto con le normat! 
ve esistenti in materia in altri Stati, abbiamo constata­
to come non vi sia una esatta corrispondenza con esse,pe~ 
chè queste ultime talvolta sono rivolte maggiormente a r~ 
golamentare particolari aspetti, talaltra sono invece più 
complesse giungendo fino a•prevedere il rilascio diunaa~ 
torizzazione o a disciplinare anche la produzione. 

Fra le più note normative dei Paesi extra comunitar~ 
ricordiamo quel-le: 

- Svizzera del 1969 
- Giapponese del 1973 
- Statunitense (TSCA) del 1976 
- Norvegese del 1976 
- Svedese del 1973 
- Canadese del 1975 

Il primo problema quindi che dovremo affrontare 
confronti dei cosidetti -"Paesi terzi", notoriamente 
duttori ed esportatori di prodotti chimici verso la 
.sarà quello di una siste~atica ed esauriente azione 
mativa. 

nei 
pro -

CEE, 
infor. 

Tale azione, da attuarsi anche mediante una pubblic~ 
zione simile a quelle diffuse da Svezia e Norvegia, d01o1re5!_ 
be essere svolta dalla CEE e dagli Addetti Commerciali dei 
10 Paesi ·membri. 

Si otterrebbe cosi il risultato di mettere in evide~ 
za le nuove procedure previste ed i dati richiesti, dando 
un aiuto ai vari operatori della CEE nell'avallare le lo­
ro richieste ai fornitori. 

Già adesso riceviamo, infatti, sollecitazioni in tal 
senso da numerosi operatori che non riescono talvolta a 
convincere 1 fornitori a dare loro gli elementi di base 
per poter fare 11 controllo delle sostanze che verranno 
comprese nell'inventario di base e prepararsi eventualme~ 
te per le dichiarazioni supplementari. 

Alla base di una informazione efficace dovrebbe però 
esservi una effettiva uniformità di procedure fra i10 Pa~ 

... 
( 
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si ~embri, poichè altri~e~t~ rischieremmo di provocare u! 
teriore confusione e quindi co~plicaz1on1. 

Purtroppo emergono già 'differenze tra 11 testo orig! 
nario della Direttiva ed 1 testi di-alcune leggi di rece~ 
pi~ento nazionale. sia per quanto attiene alle procedure 
che alla loro entrata in vigore. E' questo unprobleu che 
raccomandiamo particolarmente ai nostri rappresentanti nei 
vari organi tecnici di ·Bruxelles per ev'itare· eh-. la man­
canza di armonizzazione provochi anche 11 flusso diprodoS 
ti da Paesi terzi verso alcune nazioni piuttosto che al­
tre, essendo facoltA degli importatori di scegliere il Pa,! 
se di notifica~ quindi logica la preferenza per quelli 
con le condizioni ptù·favorevoli a danno degli altri. 

l. EINECS - INVENTARIO DELLE SOSTANZE ESISTENTI 

Per le sostanze i:nportate dai Paesi extra CEE gli OP!, 
ratori dovranno controllare se esse sono state comprese 
nell'inventario di base ECOIN elaborato dalla Commiseione 
CEE. 

In caso contrario dovranno fare una dichiarazione q 
plementare avvalendosi dei moduli A, B, C a seconda dei 
cast. 

Il dichiarante, però, può essere ''una persona stabi­
lita nella Comunità che ha gU. immesso la s.ostanzasul me_!; 
cato nel periodo tra il 1.1.1971 ed 11 18.9.1981''· 

Proponia'llo che nella legge italiana la :facoltà venga e­
stesa anche al Rappresentante-Agente, purchè ben inteso sia 
in grado di presentare i documenti attestanti l'avvenuta i!ll­
portazione. Questo faciliterebbe la comunicazione dei dati 
trattandosi in tal caso di persona ''più vicina" al fabbrican 
te e ritenuta più idonea ad agire con ''riservatezza... -

Per prepararsi a questo gli importatori dovran.no cu­
nirsi dei seguenti dati relativi alle sostanze importate 
come tali; 

N° GAS 
Formula chimica e di struttura 
Nome chimico specifico 
Per sostanze scarsamente definite e nun aventi N~ CAS, 
le sostanze di partenza e lo sche'lla di reazione. 

Per i preparati dovranno preparar~ 1 dati suddetti 
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per le sostanze che li compongono. 

2. ETICHETTATURA PROVVISORIA DELLE SOSTANZE PERICOLOSE~ 
COMPRESE NELL'ALLEGATO l 

L'Art. 5 paragrafo 2 della 6A Modifica prevede che~ 
sa avvenga a cura del fabbricante (stabilito o no nella 
Co~unità) o del suo rappresentante. 

In questo caso - a differenza di quanto previsto per 
la notifica- l'onere di adeguarsi alle prescrizioni vie­
ne attribuito anche al fabbricante non stabilito nella Co 
munità e ad un non meglio definito "rappresentante". 

Questi potrebbe infatti essere un "legale rappresen­
tantè" munito di poteri conferiti COfl una procura dal pr.2_ 
duttore o un Rappresentante commerciale-Agente. La nostra 
proposta è di ampliare tale definizione al Rappresentante 
-Agente ed all'importatore. 

Infatti è possibile che produttori insediati in Pae­
si geograficamente lontani e non esportatori abituali,non 
vogliano adottare una particolare etichettatura e sotto -
stare all'onere inevitabile di approntarla nelle lingue 
nazionali dei Paesi importatori. Secondo la nostra propo­
sta l'obbligo si trasferirebbe automaticamente all'impor­
tatore CEE che dovrebQe provvedere all'etichettatura allo 
atto della immissione sul mercato ed al Rappresentante 
Agente che (quando esistente) sarebbe tenuto a collabora­
re con lui. 

3. NOTIFICA DELLE NUOVE SOSTANZE 

Anche in questa procedura, riveste per noi una part! 
colare importanza la figura del notificante che - a so~i­

glianza di quanto proposto per le dichiarazioni suppleme~ 
tari- dovrebbe essere, oltre all'importatore, anche il 
Rappresentante -Agente. 

A complemento delle motivazioni esposte in preceden­
za, nel caso d·ella notifica, si aggiunge la necessità di ., 

f 
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una persona in grado di fornire tutte le informazioni, suE 
plementari che devono essere fornite alle Autorità nazio­
nali o comunitarie {come per l'Articolo 6, par. 4) o di 
provvedere agli adempimenti supplementari che possono es­
sere richiesti dalle Autorità (Art. 7.1). Tale persona d~ 
ve·essere inoltre in possesso dei dati quantitativiche~ 
tana in grado il notificante di conoscere quando scatta 
l'obbligo di fornire ·1 dati scientifici complementari pre 
visti per le diverse fasi o livelli, al raggiungimento cti 
quantitativi progressivi di sostanza immessi sul mercato 
nell'anno o cumulati. 

Un importatore-utilizzatore come potrebbe sapereq~ 
to è stato fornito ad altri clienti? 

Questa problematica dovrebbe quindi conferire 
ticolare ruolo al Rappresentante-Agente (residente 
CEE) dei Produttori extra comunitari, anche perchè 

un paE_ 
n~ l la 

al suo 
normale lavoro commerciale se ne aggiungerà uno non indi! 
ferente per lo svolgimento di formalità e adempimenti cui 
gli importatori-utilizzatori cercheranno di sottrarsi,an­
che in considerazione degli oneri connessi. 

4. FASCICOLO TECNICO 

La notevole mole di dati richiesti e le possibili di! 
ferenze di metodi di controllo e di valutazione, pongono 
un altro grave problema di armonizzazione con le altre 
aree economiche al quale - da quanto ci consta - si sta 
già attivamente lavorando con la cooperazione dell'OCSE. 

In questa sede desideriamo solo ricordarlo, pdchè da 
esso potrebbero derivarne pesanti conseguenze per gli im­
portatori con rischio di pericolose emarginazioni. 

5. CONCLUSIONI 

Vorrei esprimere ancora due considerazioni: 

Una prima di apprezzamento e di ringraziamento all'l 
stituto Superiore di Sanità, del quale abbiamo po-tuto ap-
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prezzare la competenza e l'infaticabile attività. 

una seconda di speranza: 

I nostri operatori, pur rendendosi conto degli oneri 
e delle implicazioni che comporta la 6A Modifica, valuta­
no positivamente l'importanza che essa assume come modo l!! 
zionale di affrontare i problemi. 

Si augurano quindi che il suo recepimento nella no -
stra normativa avvenga in modo tale da fornire alle Auto­
rità pubbliche ed agli operatori dei riferimenti precisi 
per avere una "certezza" nei comportamenti da adottare, 
sottraendo!! a possibili turbative derivanti da azioni di 
improvvisati gruppi di opinione a motivazione emozionale. 

( 



) .. 

UTILIZZAZIONE DELLE NORME COMUNITARIE SULLE SOSTANZE 
CHIMICHE AI FINI DELLA PREVENZIONE NEGLI AMS!ENTI DI LAVORO 

M. GUERRIERI*, R. MORELLI** e L. ROSSI*** 
* Ministero del Lavoro e dellà PrevidenEa Sociale, Roma 

** ENPI, Roma 
*** Istituto superiore di Sanità, Roma 

RIASSUNTO. -L'attuale legislazione in-materia cti-sicureA 
za ed igiene del lavoro, che risulta dispersa in molti t~ 

sti normativi, prevede, per quanto riguarda le sostanze 
chimiche, da un lato misure tecniche preventive di carat­
terè o~~an1z=ativo 1 t~cnico e sartita~iO esprèase in term! 
ni mòlto aenerici e dall'altro misure specifiche di pre­
ven:tione relative a singole sostan~e o a particola.r11lspe! 
ti della sicurezza tra loro spesso non coordinate ed arm2 
nizzate. Di qui discende la difficoltà nell'interpreta~i2 
ne della no~a è l 1 ampio margine di discrezionalità affi­
dato agli addetti Alla vigilanza con conseguente dispari­
tà di eo~pbrtamento di f~Onte a situazioni analoghe. 

Per contro lè direttive comunitarie sulle sostanze~ 
ricoli:!se ed ih par-ticolare la "sesta modifica", valutando 
i diVersi aspetti della pericolosità delle sostanze e del 
le lo~o misèele aullà base di criteri ben definiti, int~2 

ducona un prlno lp io di uni fONni ti. per il giudizio dell• ~ 
tuazlon1 di ris~hlO dovute alla presenza Qi sostanme per! 
coloae nelle attività lavorative e pèr la scelta d$11$ m! 
sure pre~ntiVe da adottàre. Al tempo 4tesso tuttavt• la 
applica21one di tali dlrettive 1 oltrt a creare talora co~ 
tr~ustl con nonne preeèlstènti - dei -quali vengono reaJ. -
strati vari esempi significativi ~ m~tt~ in lu~e 16 fra.­
mentarietà e lacunosità delta legiSla~lone italiana evi -
dehziando la neceesitl òrmai non più procrast1naCil* di 
un'opera armoniz:a:atrit:::e eh è ellmin.l. i motivi di ·contenai.2_ 
5~ ed incert~zza giur14ica ed evit1 inutili one~i dovut~ 



326 

al contemporaneo conformarsi a disposizioni differenti. 

Gli AA. infine, dopo aver sottolineato il carattere 
innovativo e altamente prevenzionale della notifica delle 
"nuove" sostanze, previsto nella VI Modifica, esaminano la 
possibilità di utilizzazione di alcune norme comunitariP 
ai fini della realizzazione pratica degli obiettivi e dei 
principi enumerati in forma programmatica nella recente 
legge che istituisce il Servizio Sanitario Nazionale. 

l. INTRODUZIONE 

Il tema che ci si ·propone di affrontare può essere 
sviluppato nel modo seguente: 

- individuando nei testi legislativi di base in materia m 
sicurezza sul lavoro e nelle leggi e regolamenti parti­
colari le disposizioni riguardanti la protezione dei l~ 
voratori dai rischi connessi alla presenza, nei cicli~ 
vorativi, di sostanze o prodotti chimici dotati di per! 
colosità per via delle proprietà chimico-fisiche da es­
si possedute o dell'azione biologica che essi possono~ 
sercitare sull'organismo umann; 

- esaminando, successivamente, dal punto di vista specifl 
co della protezione dei lavoratori, il complesso di di­
rettive comuni tar i e, attuate o di prossima attuazione, 
già illustrate dai precedenti relatori, mettendone in 
relazione le norme, le disposizioni ed i principi col 
complesso di norme e di disposizioni esistenti in Ita -
lia in materia di sicurezza sul lavoro; 

-analizzando norme, disposizioni ed altri elementi delle 
Direttive comunitarie, in particolare della 831/79, la 
cosiddetta VI Modifica, che si prestino in particolare 
modo ad essere sfruttati a fini prevenzionistici negli 
ambienti di lavoro, ipotizzanctone possibili utilizzazi~ 
n i concrete; 

- considerando infine quelli che sono, nelle previsioni 
della legge 23 dicembre 1978 n. 833, istitutiva del Ser 
visio Sanitario Nazionale, nuovi adempimenti per le 
aziende ave vengono impiegate sostanze chimiche, ai qu~ 
li potrebbe essere ottemperato utilizzando gli strumen­
ti offerti dalla Direttiva 831/79. 

.. 
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2. NORMATIVA ITALIANA SULLE SOSTANZE CHIMICHE IN MATERIA 
DI SICUREZZA SUL LAVORO 

Una rassegna dell'intera normativa sulla sicurezza 
del lavoro, della quale viene dato un quadro sch·ematico 
nell'allegato I, porta ad operare una distinzione fra: 

; 

- regolamenti gener"ali di prevenzione infortuni ed igiene 
sul lavoro, che dettano disposizioni tecniche ed erga -
nizzative per le ·sostanze o prodotti chimici pericolo -
si, considerati nella loro globalità: 

- varie disposizioni specifiche riguardanti singole so 
stanze (legge sul benzene) o sostanze individuate per 
destinazione d'impiego (legge sui fitofarmaci e sui gas 
tossici) o per caratteristiche di pericolosità (legge~ 
gli ol! minerali). -

Tra le disposizioni del primo tipo sono da intendere 
l'obbligo, per il datore di ·lavoro, di adottare misure c2 
me, ad esempio, il custodire le sostanze o i prodotti pe­
ricolosi in contenitori chiusi ed a tenuta provvisti di 
indicazioni sul contenuto e di contrassegni indicanti la 
natura dal pericolo; l'evitare di accumul·are le sostanze 
ed i prodotti pericolosi nei luoghi di lavoro in quantit~ 
tivi superiori al fabbisogno delle lavorazioni, avendo 
inoltre cura di asportarne frequentemente gli scarti ed i 
rifiuti; l'effettuare le operazioni lavorative in locali 
o luoghi isolati; il ridurre lo sviluppo e la diffusione 
negli a~bienti di lavoro delle stesse sostanze o prodotti 
sotto forma di gas, vapori, polveri· l'attuare una forma 
di controllo sulla presenza e l"entità di dette emissioni 
mediante misurazioni frequenti o l'installazione di segn~ 
latori automatici· e ancora il tenere a disposizione dei 
lavoratori maschere ed apparecchi respiratori per 1a dif~ 
sa dall'azione di sostanze e prodotti tossici, infettanti, 
asfissianti; la ~redisposizione di prese d'acqua o ree! -
pienti contenenti soluzioni neutralizzanti, o bagni e do~ 
ce laddove vi sia rischio di contatto o di investimento 
da parte di liquidi corrosivi. 

Tra le disposizioni del secondo tipo sì possono com­
prendere tanto alcune norme sull'impiego di singole so 
stanze pericolose, come divieti o restrizioni di impiego, 
contenute in appositi provvedimenti di legge, quanto le 
varie forme di autorizzazione od al deposito o all'impie­
r.o di singole sostanze, o di autorizzazione alla produzi2 
ne di sostanze o prodotti, da concedersi di volta in vol­
ta in relazione all'agibilità di ambienti ed idoneità di 
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impianti, od alla verific-a e controlli di impianti ove si 
lavorano sostanze e prodotti con determinate caratteristi 
che di pericolosità, eontenute tutte in provvedimenti pa~ 
ticolari riguardanti determinati aspetti della sicurezza. 

Completano infine il quadro normativa ora abbozzato 
le disposizioni relative al controllo ·sanitario che 1 òa­
to'ri di lavoro debbono assicurare ai lavoratori occupati 
in attività che espongono all'azione di determinate so 
stanze, indicate talora individualmente, talora per fami­
glie chimiche. 

3. DIRETTIVE COMUNITARIE SULLE SOSTANZE CHIMICHE E LORO 
RIFLESSI SULLA NORMATIVA ITALIANA DI SICUREZZA: 

COMPLEMENTARIETA' E DIFFORMITA' 

Con la legge 29 maggio 1'974 n. 256 "Classificazione 
e disciplina dell'imballaggio e dell'etichettatura delle 
sostanze e dei preparati pericolosi1', integrata dal Decr~ 
to di applicazione del 17 dicembre 1977, Che recepisce la 
Direttiva 548/67 de1·27 giugno 1967 (Classificazione, im­
ballaggio ed etichettatura delle sostanze pericolose) fi­
no alla quinta modifica, vengono introdotte nella normati 
va italiana di sicurezza sul lavoro nuovi elementi di no­
tevole importanza. Essi sono: 

- la definizione che viene data per le ''Sostanze", intese 
come gli elementi chimici ed i loro composti allo stato 
naturale od ottenuti mediante lavorazioni industriali,e 
per 1 "preparati", vale a dire 1 miscugli o soluzioni 
composti da due o più sostanze; 

- l'individuazione di otto categorie di pericolosità, me­
diante definizioni che in taluni casi sono accompagnate 
da un parametro di riferimento e da un metodo di prova 
per la relativa determinazione: 

- una lista di un ~igliaio di sostan~e di uso industriale 
più diffuso classificate, vale a dire collocate in una 
o più classi di perl~olosità e corredate da indicazioni 
sui rischi ad esse inerenti e sdlle misure di sicurezza 
da seguire dur~nte 11 loro impiego; 

- no~e ben precise di etichettatura riguardanti tanto la 
pr~sentazlone delle etichette (for~a. grandezza, colori, 
aspetto dei contrassegni di rischlo) quanto gli elemen­
ti che sulle etichette devono comparire. 

Per comprendere la portata delle novità introdotte, 

( 
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occorre rifarsi nuovamente al quadro normativa preesiste~ 
te. 

Abbiamo vistq come questo comprenda delle disposiz12 
ni dall'applicazione generalizzata le quali, peraltro, a 
parte il fatto di ess~re espresse in modo assai generico­
com'è il caso, del resto, di molta parte delle norme di 
igiene del lavoro- risultano viziate da un'incertezza di 
fondo, originata dal~'assenza di qualsiasi elemento che 
possa far individuare quali sono"le materie ed 1 prodotti 
pericolosi o nocivi" (tali sono 1 termini usati) vale a 
dire quelli che vengono chiamati "esplodibili", "infiamma 
bili", "tossici", "asfissianti", "irritanti", "corrosivi~ 
cui le disposizioni stesse vanno applicate. 

Tale stato di cose ha fatto sì che la decisione sul­
le particolari misure da adotiare in presenza di questa o 
quella sostanza venisse di volta in volta affidata all'aa 
prezzamento tanto del datore di lavoro, cui la legge imp2 
ne l'osservanza della norma, quanto dell'addetto alla vi­
gilanza, cui spetta verificare se tale osservanza ha luo­
go, ed al quale per altro la legge conferisce, per l'~~ 
tamento di tale mansione, un a~pio potere discrezionale. 

Non di rado, pertanto, anche per via della vastità e 
complessità della materia, che richiederebbe appunto, in 
ciascun operatore una conoscenza assai vasta ed approfon­
dita sulla pericolosità delle sostanze Chimiche, con la 
quale supplire alla carenza di norme ben precise, si è as 
sistito all'imposizione di misure differenti da parte di 
diversi operatori per casi tra loro simili, oltre che ad 
una frequente apertura di contenzioso. 

La definizione di sostanza e di preparato pericoloso 
e delle diverse categorie di pericolosità data dalla leg­
r.e 29 maggio 1974 n. 256 rendono senz'altro i contorni del 
campo di applicazione meno vaghi, pur non eliminando del 
tutto gli inçonvenienti riscontrati nel passato. Infatti, 
mentre risulta possibile individuare con certezza ad es. 
quali sono le sostanze ed i prepara'ti liquidi "facilmente 
infiammabili ed infia'!liTiabili", altrettanto non è possibi­
le fare con al tre ca·terorie di sostanze e preparati come 
ad esempio i tossici, "nocivi", "corrosivi", "irritanti". 

Tale problema non ~ussiste però evidentemente per le 
sostanze individualmente classificate, vale a dire quelle 
inserite nella lista allegata al decreto ministeriale 17 
dicembre 1977, per le quali in più, oltre alla stessacla§_ 
sifica, viene data tutta una serie di ulteriori indicazio 
n i. 
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A ciascuna sostanza, infatti, attraverso le indica­
zioni di rischio viene riconosciuta una pericolosità po -
tenziale, dovuta, cioè, alle proprietà intrinseche alla 
sostanza stessa (tipo di azione sull'organismo od lntens! 
tà dell'azione a seconda delle vie di penetrazione, ecc.; 
caratteristiche chimico-fisiche) espressa- a parte l'as­
segnazione della sostanza stessa ad una o più classl con­
venzionali di pericolosità - mediante indicazioni di ri -
schio (es.: ''Può formare perossidi esplosivi"; "Nocivo per 
inalazione"; "Irritante per le vie respiratorie"; "Peric_2. 
lo di effetti cumulativi": "Pericolo di effetti irreversJ:. 
bili assai gravi"; etc.). Le indicazioni di rischio sonù 
per lo più accompagnate da consir,li di prudenza, che sono 
da intendere come indicazioni, talora semplicemente com­
plementari o rafforzative (es.: "Non respirare i vapori") 
talora aventi il carattere di vere e proprie prescrizioni 
tecniche relative all'impiego o al deposito della sostan­
za stessa (es.: "Mantenere il recipiente ben chiuso";"Non 
chiudere ermeticamente il recipente"; "In caso di ventila 
zione insufficiente, usare un apparecchio respir~torio a: 
datto"), o infine altre che in considerazione di tali pr2 
prietà tengono presenti le situazion-i lavorative concrete 
("Usare indumenti protettivi adatti"; "Togliersi immedia­
tamente di dosso gli indumenti contaminati"). 

Ci si può chiedere che significato possa~o avere, da 
un punto di vista giuridico, tali indicazioni, in partic_9. 
lar modo quelle che comportano a loro volta degli obbli -
ehi ben precisi per il datore di lavoro. In attesa di un 
chiarimento, ché si potrà forse avere dalla stessa prati­
ca dell'applicazione della legge, si può pur sempre rile­
vare come i dati sopra visti, pur sempre dotati di una ceE. 
ta ufficialità, vengano a costituire comunque una base i~ 
dicativa comune sulla quale orientare le misure da attua­
re o, rispettivamente, la richiesta di attuazione di mis~ 
re preventive da parte tanto del datore di lavoro che del 
l'addetto alla vigilanza. 

Le norme di etichettatura, pure date dalla legge 29 
maggio 1974 n. 256, permettono di dare attuazione, sulla 
base di indicazioni assai precise, ad un particolare ab -
bligo che la normativa preesistente e~primeva in termini 
generici. 

Ciò è valido non soltanto per le sostanze, ma anche 
per i preparati, per i quali sono state emanate da tempo 
due Direttive specifiche - la "Direttivn solventi" del 4. 
6.1973 e la Direttiva "Pitture, vernici, inchiostri da 
stampa, adesivi ed affini" del 7 novembre 1977 - che non 

( 
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sono ancora trasposte nella legge 256/74 ma che gran par­
te dei produttori da tempo applica spontaneamente, sì che 
un buon numero di prodotti giungono al lavoratore che do­
vrà utilizzar!! già provvisti di etichetta, ciò che va 
gliono, appunto, le norme generali di prevenzione degli~ 
fortuni e di igiene del lavoro. 

Se da un lato però le disposizioni della legge 256/74 
si inseriscono proficU.amente nel vecchio quadro normativa 
generale di sicurezza e di igiene del lavoro sia sotto lo 
aspetto di una migliore precisione di obblighi sia sotto 
l'aspetto di una migliore protezione del lavoratore, dal­
l'altro esse sono~esso in contrasto con le disposizioni 
contenute nelle normative particolari relative a singole 
sostanze o a gruppi di sostanza. Nelle tabelle II e III so 
no riportati tra i numerosi esistenti, alcuni esempi si -
gnificativi di evidenti contrasti o di difformità di giu­
dizio. Dalla tabella II si rileva che alcune sostanze (il 
cloruro di metile, l'etilmercaptano, il toluene, lo xile­
ne, ecc.) che sono classificate nocive dalla direttiva~ 
sono considerate tossiche dalla lcsislazione italiana e 
pertanto per il produttore di tali sostanze si porrà il 
dubbio di quale norma se~uirc. Infatti se da una parte la 
sentenza della Corte di UJSSemburgo del 5 aprile 1979 ha 
stabilito che, in certe particolari condizioni, è d'appli 
cazione la norma comunitaria anche in assenza di una leg­
ge di recepimento e nonostante la sussistenza di una pre­
esistente legge nazionale, dall'altra, ln tali casi, a li 
vello nazionale si continua talora a denunciare alla giu­
stizia i responsabili della com~ercializzazione di sosta~ 
zc etichettate conformemente alla normativa CEE. Dalla 
Tabella III viceversa si rileva come alcune sostanze (ac~ 

tato di stagno trifenile, acido ossalico, ecc.) giudicate 
dannose per la salute ai sensi delle direttive CEE, non 
sono tra quelle per le quali sono previste dal DPR 303 del 
10 marzo 1956 le visite mediche preliminar e periodiche 
o al contrario come alcune sostanze per le quali sono pr~ 
viste le visite mediche non rientrano tra quelle classifl 
cate dalla CEE (esacloroetano) o, se classificate, non 
rientranv ~ra quelle giudicate dannose per la salute (ac~ 
tane, metiletilchetone, acetato di metile, ecc.) 

Tali difformità di giudizio, sebbene siano da evita­
re o quanto meno da correggere, sono spiegabili se si pen 
~a che a livello CEE sono state accolte almeno inizialmen 
te classificazioni provenienti da norme sui trasporti di 
sostanze pericolose aventi quindi finalità differenti, o 
se si pensa al grande intervo.llo <1i te-npo trascorso tra 
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l'adozione del D.P.R. 303 e l'adozione delle normativernE 
sulle sostanze pericolose. 

4. LA VI MODIFICA E LA PREVENZIONE SUI LUOGHI DI LAVORO 

L'azione sviluppata dalla CEE per le sostanze peric2 
lose, è destinata a subire una evolUzione con l'applica­
zione della Direttiva 831/79, grazie ad un ulteriore affl 
namento, che con tale Direttiva viene operato, della sud­
divisione delle classi di pericolo (vengono, tra l'altro 
previste le nuove classi delle sostanze "cancerogene","te 
ratogene" e "mutagene") e, soprattutto alla definizione­
oltre che di metodi di prova, di criteri con i quali vie­
ne resa possibile l'assegnazione delle sostanze a quelle 
categorie di pericolo i cui contorni erano rimasti incer­
ti (ad es. la categoria delle sostanze tossiche, dalla~ 
le vengono i no l tre enucleate le "al tarnente tossiche", dal 
le nocive, corrosive, irritanti, ,comburenti). 

Altra elemento di progresso è poi la fissazione di 
criteri per l'attribuzione delle "frasi di rischio" e dei 
"consigli di prudenza". La fissazione di criteri per i 
"consigli di prudenza", in particolare, riveste interesse 
in quanto essa è fatta considerando, oltre che il rischio 
potenziale connesso ad una sostanza (ad esempio il grado 
di tossicità per le diverse vie dJ assorbimento) e le al­
tre caratteristiche di essa che poosono concorrere a de -
terminarne la pericolosità effettiva (es.: tensione di v~ 
pare, stabilità chimica, ecc.) anche le possibili destin~ 
zioni d'uso e le situazioni lavorative che possono verifl 
carsi. Cosi operando, si crea una base per una eventuale 
futura regalamentazione di sicurezza che indichi il tipo 
di apprestamento difensivo da predisporre sul posto di la 
vara in funzione della appartenenza della sostanza ad una 
data categoria di pericolosità. 

Con l'obbligo che viene posio al produttore di prov­
vedere ad una etichettatura provvisoria delle sostanze da 
lui immesse sul mercato è inoltre assicurato che non sol­
tanto le sostanze specificamente regolamentate su base c2 
munitaria - attualmente in numero alquanto limitato - ma 
tutte le sostanze pericolose pervengono ai lavoratori che 
dovranno impiegarle munite di una etichetta. Tale misura, 
da sempre prevista dalla normativa generale di prevenzio-
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ne infortuni e di igiene del lavoro, è rimasta assai spe~ 
so senza attuazione da parte di imprenditori di aziende~ 
tilizzatrici per mancanza di un adeguato strumento di le& 
ge che estendesse l'obbligo stesso alle ditte fornitrici 
delle sostanze. 

Gli elementi della Direttiva 831/79 di più immediata 
e diretta utilizzazione a fini preventivi sul luogo di l! 
voro sono comunque da ricercarsi in quello che è l'obbli­
go principale della norma, vale a dire l'adempimento del­
la notifica e sono tutti quei dati relativi alla pericolo 
sità delle sostanze che il "notificante11 deve fornire ; 
che la norma, giustamente, non consict~ra come dati "rise!: 
vati". In particolare, le precauzioni concernenti la man! 
polazione, il deposito, 111rasporto, l'incendio e le mis~ 
re di emergenza in caso di dispersione accidentale e di 
infortunio alle persone, sono destinati, dopo una valuta­
zione critica ~a parte dell~ CEE. che potrà peraltro di­
sporre diversamente da quanto proposto dal "notificante", 
ad essere pubblicate accanto agli altri elementi che fig~ 
rana nella lista delle sostanze classificate (vale a dire 
le "frasi di rischio" ed i "consigli di prudenza"). 

Sarà presumibllmente la stessa esperienza che verrà 
fatta della nuova disciplina ad indicare il valore ch·e PD.! 
sono avere in concreto tali dati, l'utilizzazione che po­
trà fare di essi il datore di lavoro nell'adempimento dei 
suoi obblighi di tutela dei lavoratori e quale possa ess~ 
re il valore giuridiCo di misure iscritte come "raccoman­
dazioni" in un testo di norme vincolanti per gli Stati cg, 
muni tar i. 

S. NORMATIVA CEE SULLE SOSTANZE CHIMICHE E LEGGE 833/78 

Sono stati finora esaminati i punti di contatto tra 
la normativa CEE e l'attuale legislazione italiana sulle 
sostanze chimiche in materia di sicurezza sul lavoro. Qui 
ci limiteremo ad accennare brevemente ad alcuni adempirne~ 
ti previsti dalla legge 833/78 e per i quali la normativa 
CEE può costituire un punto di riferimento. 

L'articolo 24 della 1e3ge 833/78 delega il gov~rno a 
emanare un testo unico in materia di sicurezza sul lavoro. 
Sebbene i termini di tale delega siano ormai scaduti, non 
è venuta meno la necessità di procedere ad un tale adempi 
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mento. In tale sede si potranno pertanto risolvere 1 vari 
problemi cui si è accennato in precedenza, conformandosi 
alle direttive europee. 

L'articolo 4 della legge 833/78 prevede che "siano 
fissati e periodicamente sottoposti a revisione limiti~ 
simi di esposizione relativi ad inquinanti di natura chi­
mica". Nella scelta delle sostanze da regolamentare potrà 
essere utile il vaglio già effettuato in sede CEE sull'iill 
piego di tali sostanze in Europa cosi come sarà utile la 
massa di informazioni che per le nuove sostanze sarà con­
tenuta nel fascicolo tecnico che accompagnerà ogni notif! 
ca. L'elenco dettagliato delle informazioni tecniche pre­
visto dagli allegati VII e VIII della VI Modifica così c2 
me i dati contenuti nell'articolo 5 della proposta di di­
rettiva CEE (in via d'adozione) sui rischi di incid.enti z.! 
levanti connessi con determinate attività industriali,può 
essere di riferimento per l'attuazione pratica dell'obbl! 
go che l'articolo 20 della legge 833/78 impone alle azien 
de cos.tringendole a "comunicare le sostanze presenti nel 
ciclo produttivo e le loro caratteristiche tossicologiche 
ed i possibili effetti sull'uomo e sull'ambiente". E' ov­
vio che per le sostanze presenti attualmente sul mercato 
non potranno essere richieste tutte quelle informazioni, 
essendo esse spesso sprovviste di dati tossicologici ed 
ecotossicologici. Potrà essere anche mutuato da tali di -
rettive il concetto di limiti quantitativi al di sottodei 
quali, per le sostanze stesse, è da presumere una non si­
gnificatività ai fini dei rischi e quindi l'esclusione d~ 
la notifica. Si tratta di problemi che sarebbe assai gra­
ve lasciare totalmente affidati alla discrezionalità del­
le autorità locali. 

Infine un'ultima considerazione. L'utilità delle di­
rettive CEE sulle sostanze chimiche per quanto riguarda i 
loro riflessi sulla normativa italiana in materia di si -
curezza sul lavoro è innegabile. Tuttavia solo un riordi­
no completo e puntuale della normativa vigente potrà ri -
solvere 1 mille problemi che la genericità della legisla­
zione italiana comporta sia alle az~nde che devono appl! 
care le norme sia agli addetti che sono chiamati a farle 
rispettare. 
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TABELLA t 

ELENCO DEI PRINCIPALI !Itri NOflll.o\TlVI SULLA SlCUflt'ZZA l L 'IGIENI OIL LAVQ!!O 111-

KATERIA DI SOSJNfU OUMIQ!I 

Titolo Rlfert• .. to 

- Norne ~r h. pnven:olone de&ll lnfo!: 

·~· '"' 
lavoro •••••••••••••••• , •••• O,P,R, 27 ...... u. I~,n.M7 

-Ho .... di prevenzione de&U il'lf'ortunl 

'"' r ... - lntevative " q ... u, ... 
~" c ... Q,P,R, 27,.,1155 n. 5-17, ••••• D.P.R. 11 ..... ,... 11156; •• "" -·- ..,.....,u per l'l&lene del 

.. _ 
D.P.R. lt .. no , .... "· "" - Tabdle delle .. rettle prof-lonau ••• D.P.R. t atuano 1975, "· ... 

- Approvaatone del Reaol.,.ento aenerele ,., l' lr.rpleao .. , ... t,.elc1. .. , .•••. , 9 aennelo 1927, .. ,., • eucceul-
n IIIOdltlculoni 

- Esploe!Yi ••••••••••••••• , •••••••••••••• R.D. 6 e-a.~~lo ·~. "· "' (T.U. del-

" l eu! " P.S.) 

- olf oolneraU • carburanti. ••••••••••••• D.ll. ,,, " lu&l1o "~ 
- Fltora ...... ci. ,,, .•..•...•...•.. , .••.•.•. D.P.R. .., 3 eaosta '""· "· 1255 

- Benaolo • 0111olollh.l (lieltazionl d'iorpi~ 
aol •...•.•..•..•..•..•..••••.•......•... u ... ~· 5 aan:o l!M;3, "· '" - Biacca (divieto dell'uso nelle pittUA) .. Leua " lu111o 194;1, n. 706 

- Carburo " calcio a acetilene ••.••••••••• R.D. "' noveabra ·~. "· ""' • sue-
centv• IIOd.if"icazioni 

- Iorpiantl elettrici "" luolhi Con per! 
colo di ••ploalona • d'incendio .......... D.ll • " dic@llbrft 1'958 e 
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